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SERGIO ZILLI*

AUTONOMIA DIFFERENZIATA E REGIONI A STATUTO SPECIALE: 
PROSPETTIVE DI RICADUTA

1. I#$%&d()*&#+. – L’organizzazione amministrativa del territorio è uno strumento che la pubblica am-
ministrazione si dà per meglio accompagnare i processi economici e le trasformazioni della società in funzione 
del raggiungimento di un bene comune e di,uso. Nel caso dell’Italia l’introduzione delle Regioni, a !anco 
dei Comuni e delle Province, è propria della fase repubblicana e costituisce il tentativo di recupero sui ritardi 
prodotti dal centralismo su cui si basava in precedenza la gestione della cosa pubblica, e in particolare dal ri-
conoscimento del superamento della rete delle Province come unica intermediazione fra Stato centrale e realtà 
locali. Tale novità resta in gran parte sulla Carta e soltanto per quattro aree viene avviato il processo di decen-
tramento, attraverso l’identi!cazione della Specialità. Dopo alcuni anni a queste si aggiungerà un’altra Regione 
autonoma e la separazione in due parti in un territorio destinato precedentemente a essere unico; quindi, a 
ventidue anni dall’approvazione della Costituzione, dopo l’esaurimento degli anni del boom economico, verrà 
avviata la istituzione dei restanti enti regionali, a statuto ordinario. Questa breve cronologia indica come le 
riforme territoriali adottate dallo Stato abbiano rincorso invece di accompagnare le trasformazioni che hanno 
interessato l’Italia, la cui società invece aveva bisogno di strumenti che favorissero i processi di sviluppo, invece 
di rallentarli (Dematteis, 1989; Ferlaino e Molinari, 2009; Fondazione Agnelli, 1980; 1992; Gambi e Merloni, 
1995; Renzoni, 2012). La normativa adottata successivamente non recupera il ritardo, e anche le modi!che 
istituzionali successive, sia mediante riscritture della Costituzione, sia attraverso leggi ordinarie, non cambiano 
lo stato delle cose (Dini e Zilli, 2015; 2022a). A tre quarti di secolo dalla nascita della Repubblica l’organi-
gramma amministrativo territoriale del Paese si trova distinto fra Regioni a statuto speciale (RSS) e Regioni a 
statuto ordinario (RSO), e queste ultime, in base alla legge 56 del 2014, si di,erenziano fra quelle dotate di 
Città metropolitana e quelle sprovviste, e tale di,erenziazione non agevola i percorsi di sviluppo sia in relazione 
alle vicende interne, sia rispetto ai rapporti con l’Unione europea, sia per le conseguenze relative ai processi di 
globalizzazione in corso (Dini e D’Orazio, 2022; Dini e Zilli, 2022b; Zilli, 2017).

All’interno di una simile condizione, l’introduzione nel 2024 nell’ordinamento italiano della legge sull’au-
tonomia di!erenziata, in applicazione della riforma costituzionale del 2001, avvia la possibilità per le Regioni 
ordinarie richiedenti di gestire tutta una serie di materie che !no a oggi sono di pertinenza statale. Tale nuova 
condizione, della quale non è ancora chiaro la portata de!nitiva, se da un lato comporta delle conseguenze 
sulla coesione nazionale e sulla capacità dello Stato centrale di intervenire sui disequilibri presenti, dal l’altro 
riduce le motivazioni della di,erenza fra Regioni Speciali e Ordinarie, mettendo in discussione l’ordine vi-
gente. Tale questione, anche per le sue straordinarie implicazioni, non è al momento nell’agenda del dibattito 
politico ma l’insieme delle scelte politiche adottate !nora, le possibili forme di applicazione del l’autonomia 
di!erenziata e i percorsi di riordino territoriale sviluppati lungo l’età repubblicana suggeriscono di prendere 
in considerazione l’eventualità.

Nelle pagine che seguono si intende ri-ettere sulle di,erenze fra RSS e RSO e sugli e,etti di ciò sulla 
coesione nazionale, e sulle ricadute possibili dell’attuale stato delle cose.

2. R./*&#* d+00. 12+3*.0*$4. – Le Regioni a statuto speciale nascono assieme alla Repubblica all’indomani 
della Seconda guerra mondiale per attribuire ad alcun parti periferiche del Paese la possibilità di recuperare il 
divario accumulato nello sviluppo rispetto ad altre aree e compensare gli e,etti negativi della distanza (!sica, 
economica, politica e culturale) dagli spazi più avanzati del territorio nazionale attraverso una serie di stru-
menti di gestione autonoma in materia legislativa, amministrativa e !nanziaria (Gambi, 1963; 1977; Sestini, 
1949; Treves, 2004). Con il riconoscimento della specialità si voleva al contempo prevenire spinte separatiste 
o lo sviluppo di con-itti interni o contrasti internazionali basati su elementi speci!ci della storia dei territori, 
quali la presenza di popolazioni minoritarie sotto l’aspetto linguistico e culturale, le cui peculiarità erano state 
osteggiate dal regime fascista, in zone !sicamente prossime a Stati in cui tali aspetti erano maggioritari.
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La prima area ad ottenere uno statuto speciale fu la Sicilia, con Regio decreto del maggio 1946, poco 
prima che il referendum istituzionale indicasse la forma repubblicana per il Paese e oltre un anno prima che 
l’introduzione delle Regioni quali nuova forma di decentramento amministrativo fosse dibattuto all’interno 
della Commissione dell’Assemblea Costituente delegata alla compilazione del testo della Costituzione, en-
trata in vigore il 1° gennaio 1948. Nel caso siciliano, più che l’auspicio di una gestione decentrata a incen-
tivare la scelta fu la volontà di togliere spazio alle rivendicazioni secessioniste portate avanti da un di,uso 
movimento indipendentista che agiva in ragione (anche) della forte identità locale isolana.

La condizione speciale di altre tre Regioni – Sardegna, Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste e Trentino-Alto Adige/
Südtirol (per queste ultime due indico la denominazione u5ciale attuale) – viene attestata nella Costituzione 
con la cui applicazione prendono avvio le rispettive amministrazioni attraverso l’elaborazione degli Statuti.

Per la Sardegna, in presenza di riconosciute peculiarità economiche, storiche e linguistiche, la motivazione 
del riconoscimento trova giusti!cazione – come già per la Sicilia – nel suo isolamento rispetto al continente, 
derivante dalla posizione geogra!ca. Attraverso l’uso della specialità tali condizioni avrebbero dovuto essere 
recuperate con la promozione di uno sviluppo economico e sociale, con particolare attenzione alla moderniz-
zazione dell’agricoltura e alla promozione degli altri settori produttivi.

Nel caso del Trentino-Alto Adige/Südtirol, area annessa dopo la conclusione della Prima guerra mondiale, 
l’elemento discriminante era rappresentato dalla presenza di una popolazione tedesca, maggioritaria nella 
provincia di Bolzano fatta eccezione per il capoluogo, la cui tutela era stata sottoscritta dall’accordo fra Italia 
e Austria stipulato a Parigi nel 1946. Quindi fu determinante la volontà di ancorare de!nitivamente una po-
polazione tedescofona allo Stato italiano, senza attribuirle (al momento) un’entità amministrativa autonoma 
e quasi omogenea sotto l’aspetto linguistico e culturale, da cui anche il legame con il Trentino, di matrice 
culturale prossima a quella italiana, evitando attriti internazionali.

Analogamente, la tutela della popolazione francofona presente nell’area provinciale di Aosta, penalizzata 
dalle politiche nazionaliste del regime fascista, fu alla base del riconoscimento distintivo della zona, eletta a 
Regione nonostante le sue ridotte dimensioni territoriali e demogra!che. Ciò venne fatto passare attraverso la 
tutela della lingua e della cultura francofona, garantendo l’uso del francese nelle istituzioni pubbliche, anche 
al !ne di evitare tensioni con la contigua Francia.

La quinta Regione autonoma individuata nel 1948 interessava un territorio la cui appartenenza all’Italia, 
pur essendo de!nita da accordi internazionali, non veniva considerata adeguata e in ragione di questo motivo 
il suo statuto venne approvato solamente nel 1963 (Zilli, 2019b). Come dichiarava il nome, Friuli-Venezia 
Giulia (allora con il trattino), l’ente avrebbe dovuto nascere dall’unione di due territori distinti, fra i quali 
quello più esteso e popolato, il Friuli, era nelle condizioni (e nelle aspettative) di assurgere autonomamente 
al ruolo regionale. L’area rimanente, indicata come Venezia Giulia, riprendendo la denominazione attribuita 
all’insieme delle province annesse al con!ne orientale dopo la Grande guerra, coincideva in misura (molto) 
ridotta con queste ultime e soprattutto non comprendeva la città di Trieste, simbolo del completamento della 
patria italiana dopo il 1918. La città sull’Adriatico, infatti, era stata attribuita dal trattato di pace del 1947 ad 
un’entità politica autonoma (“Territorio libero di Trieste”) gestita dagli anglo americani, mentre lo spazio a 
est della città portuale era passato alla Jugoslavia. In questo modo la parte di Venezia Giulia rimasta all’Italia 
comprendeva una popolazione ridotta – fra le 50 e le 70 mila unità – al cui interno era presente una discreta 
porzione di persone di lingua e cultura slovena, le cui istanze avrebbero dovuto essere tutelate da parte dello 
Stato italiano, come quello Jugoslavo si era impegnato a fare per la residua presenza italiana nei propri ter-
ritori. Al contempo, questa Regione “incompleta” comprendeva al suo interno l’unica parte del territorio 
nazionale a diretto contatto con la “cortina di ferro”, la linea di separazione fra democrazie occidentali e paesi 
socialisti. Sotto questo aspetto, la dotazione della specialità avrebbe potuto rappresentare, nel momento in 
cui Trieste fosse ritornata all’interno dell’amministrazione italiana (cosa accaduta nel 1954), uno strumento 
utile da un lato per stabilizzare le tensioni (e le relative penalizzazioni locali) derivanti dalla Guerra fredda e 
dall’altro per garantire la tutela di una delle minoranze linguistiche presenti nel Paese.

Per il raggiungimento degli obiettivi alla base dell’attribuzione della specialità le Regioni a statuto speciale 
la normativa prevede – oggi come allora – che le rispettive amministrazioni possano agire declinando la pro-
pria autonomia secondo cinque caratteristiche diverse:
•  Autonomia legislativa, secondo la quale le RSS hanno la facoltà di legiferare su un numero maggiore di 

materie rispetto a quelle a statuto ordinario. Alcune materie possono essere completamente di competenza 
regionale, altre condivise con lo Stato.
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•  Autonomia amministrativa per cui le RSS gestiscono direttamente molte funzioni amministrative che, 
in quelle ordinarie, sono gestite dallo Stato, attraverso un apparato burocratico regionale più sviluppato 
(quantitativamente) e autonomo, con strutture organizzative proprie.

•  Autonomia "nanziaria attraverso la quale le RSS hanno maggiore autonomia !scale e possono trattenere 
una quota più signi!cativa delle entrate tributarie nazionali raccolte nel proprio territorio. Possono anche 
disporre di tributi propri e decidere l’allocazione delle risorse secondo le necessità regionali.

• Tutela delle minoranze linguistiche e culturali svolta sia sulla base delle peculiarità individuate in sede di 
istituzione delle Regioni, sia attraverso l’applicazione della legge nazionale sulle lingue minoritarie1. Le 
leggi regionali possono includere disposizioni per l’insegnamento delle lingue minoritarie nelle scuole, 
l’uso delle lingue minoritarie nella pubblica amministrazione e altre forme di tutela culturale.

• Competenza nelle relazioni internazionali: in alcuni casi, come il Trentino-Alto Adige/Südtirol e il Friuli 
Venezia Giulia, le RSS hanno competenze nelle relazioni internazionali, soprattutto per quanto riguarda 
le questioni transfrontaliere, la cooperazione con le regioni con!nanti di altri Stati e la gestione relativa ai 
!nanziamenti comunitari per le aree di con!ne.
Le politiche conseguenti da tali prerogative sono attuate attraverso le !nanze derivate dalla trattenuta di 

una quota delle entrate tributarie generate dai rispettivi territori e raccolte dallo Stato. Tali quote variano a 
seconda della Regione e del tipo di tributo, sono stabilite dagli Statuti speciali regionali e dalle leggi di attua-
zione degli stessi e riguardano la maggior parte di quanto raccolto dai contribuenti (Tab. 1).

Tab. 1 - Porzioni di imposte trattenute dalle Regioni a statuto speciale

Regione autonoma Imposta e Quantità trattenuta

Sicilia Tutti i tributi erariali, a eccezione delle accise e dei proventi del monopolio 
di tabacchi e del lotto

Sardegna I 7/10 dell’IRPEF e dell’IRPEG
I 9/10 delle imposte ipotecarie, bollo e registro concessioni, energia elettrica 
e accise
7/10 su tutte le altre entrate erariali

Trentino-Alto Adige/Südtirol Tutte le imposte ipotecarie
9/10 imposte sulle successioni e proventi lotto
2/10 IVA

Province autonome di Trento e Bolzano 9/10 di tutte le imposte erariali, tranne quelle devolute alla regione 
Trentino-Alto Adige/Südtirol

Valle d’Aosta Intero gettito delle imposte erariali sul reddito e sul patrimonio, IVA, accise 
su benzina e energia elettrica
9/10 imposte su a,ari e proventi lotto

Friuli Venezia Giulia 6/10 IRPEF
4,5 IRPEG
9,1/10 IVA
9/10 altre imposte
29,75% e 30,4% accise rispettivamente su benzina e gasolio

N.B.: A Sicilia, Province autonome di Trento e Bolzano, Sardegna e Valle d’Aosta (nella misura rispettiva di 7/10 e 9/10) è attribuita 
la compartecipazione su tutte le altre imposte non elencate negli Statuti.

Fonte: Camera dei Deputati, Il sistema delle entrate delle regioni e degli enti locali. https://leg16.camera.it/522?tema=740&Il+sistema+-
delle+entrate+delle+regioni+e+degli+enti+locali#paragrafo3505 (ultima consultazione 6 settembre 2024).

Con queste entrate le amministrazioni regionali autonome gestiscono tutte quelle attività e servizi che 
hanno !nora giusti!cato le loro di,erenze rispetto a quelle ordinarie. I tre quarti di secolo trascorsi dall’isti-
tuzione delle RSS, però, hanno visto cambiare ampiamente le condizioni che avevano supportato l’adozione 
dello strumento della specialità in nome di una di,erenza territoriale rispetto al resto del Paese, mentre le 

1 Legge n. 482 del 1999 Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche.
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previste Regioni ordinarie non saranno attive !no al 1970 (Gambi e Merloni, 1995). Inoltre, l’adesione del-
l’Italia all’Unione europea (per non parlare della globalizzazione) ha imposto la necessità di un confronto 
internazionale per tutta una serie di tematiche che ai tempi dell’istituzione delle RSS si riteneva necessario 
lasciare all’ambito locale. Al contempo l’uso della specialità e delle relative !nanze derivate non sempre ha 
prodotto scelte politiche adeguate e uno sviluppo tale da diminuire il divario socio-economico pari alle 
aspettative, se non per quanto riguarda – e anche qui in misura disomogenea – l’aspetto relativo alla tutela 
delle minoranze linguistiche. Sotto questo punto di vista, l’inserimento nel 2022 nella Costituzione della 
valorizzazione delle isole2 attesta che il percorso verso un miglior equilibrio fra le varie parti d’Italia è ancora 
lungo e in particolare Sicilia e Sardegna hanno bisogno di ulteriori sostegni da parte dell’amministrazione 
centrale nonostante l’autonomia pluridecennale (Cadeddu et al., 2022; Scrofani, 2022; Zilli, 2019a). Tale 
dato di fatto suggerisce che forse anche la condizione di,erente delle cinque Regioni speciali necessiti di una 
ridiscussione alla luce del tempo trascorso, delle trasformazioni che hanno interessato il restante territorio 
nazionale e della nuova geogra!a politica dell’Italia sia in rapporto all’Europa che al resto del mondo.

3. L+ %+/*&#* . 1$.$($& &%d*#.%*& d&2& 0’.($&#&6*. d*77+%+#)*.$.. – La riforma del titolo V della 
Costituzione, introdotta nell’ottobre 2001, attribuisce tra l’altro forme particolari di autonomia alle Regioni 
a statuto ordinario che ne facciano domanda (Fabrizzi et al., 2022)3. I motivi dell’inserimento di una simile 
novità sono da ricercare nella volontà della maggioranza parlamentare del tempo di un ulteriore accoglimento 
delle istanze di federalismo che si agitavano per il Paese e che, in forme talvolta estreme, costituivano la base del 
successo del principale partito politico del nord d’Italia. La norma, rimasta sulla carta per una quindicina d’anni, 
viene riportata all’attenzione nel 2016 quando tre regioni – Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna – ne chie-
dono, in di,erente misura, l’applicazione (Dini e Zilli, 2023; Sentimenti, 2023; Viesti, 2019; 2023). Nei diversi 
cambi di governo successivi l’istanza non arriva a compimento !no al 26 giugno 2024, quando il Parlamento 
approva il testo presentato dal Governo su proposta dal Ministro per gli a,ari regionali e le autonomie nel go-
verno Roberto Calderoli e promulga la legge n. 84, Disposizioni per l’attuazione dell’autonomia di!erenziata delle 
Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione.

Come noto, tale passaggio non ha consentito l’avvio immediato in quanto una modi!ca al testo intro-
dotta durante il dibattito ha vincolato l’applicazione della legge all’individuazione dei Livelli Economici 
delle Prestazioni (LEP), ovvero la quantità e qualità essenziali delle prestazioni e dei servizi che devono essere 
garantiti in modo uniforme sull’intero territorio nazionale e i relativi costi. Si tratta di un passaggio molto 
complesso per il quale è necessario non soltanto individuare le tipologie dei servizi, ma anche la spesa neces-
saria e quindi la capacità di ciascuna Regione a coprirla (Senato della Repubblica, 2024). Sotto questo punto 
di vista non conforta l’esperienza pregressa dei Livelli essenziali di assistenza (LEA), che sono le prestazioni e 
i servizi che il Servizio sanitario nazionale (SSN) è tenuto a fornire a tutti i cittadini, gratuitamente o dietro 
pagamento di una quota di partecipazione (ticket), con le risorse pubbliche raccolte attraverso la !scalità 
generale (tasse).

Si tratta quindi di “tutto un complesso di cose”, come direbbe Paolo Conte, che mette in discussione il 
funzionamento dell’intera macchina amministrativa del Paese, poiché l’attribuzione della gestione delle ma-
terie comporta anche il passaggio alle casse delle diverse Regioni di quanto l’amministrazione centrale spende 
per la gestione degli stessi servizi nei singoli territori (Zilli, 2023). Quindi l’applicazione dell’autonomia 
di,erenziata comporterà una forte riduzione della disponibilità !nanziaria centrale e, di conseguenza, una 
minore capacità di intervento per ridurre gli squilibri territoriali.

Al di là del giudizio sulla norma e sugli e,etti che la di,erenziazione regionale delle prestazioni e dei servizi 
avrà sulla coesione nazionale, e in attesa che le varie azioni (dall’individuazione dei LEP alla possibile veri!ca 

2 Costituzione italiana, art. 119, comma V: “La Repubblica riconosce la peculiarità delle isole e promuove misure necessarie a 
rimuovere gli svantaggi derivanti dalla insularità”. Legge costituzionale n. 2 del 7 novembre 2022.

3 Costituzione italiana, art. 116: “Il Friuli Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle d’Ao-
sta/Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge 
costituzionale. La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e di Bolzano. Ulteriori forme 
e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo 
comma del medesimo articolo alle lettere l), limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre 
Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 119. 
La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata” 
(nostro corsivo).
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referendaria) trovino compimento, è interessante osservare come l’applicazione della riforma costituzionale di 
fatto attribuisca alle RSO la gestione di una serie di materie4 che se da un lato riducono gli spazi (anche !nan-
ziari) dello Stato nazionale, dall’altra avvicinano le prerogative delle singole istituzioni regionali alla dotazione 
di autonomia attribuita nel secondo dopoguerra alle RSS e dall’altro ancora creano le condizioni per le quali 
alcune regioni ordinarie potrebbero trovarsi – in ragione delle loro dimensioni economiche e demogra!che 
e delle capacità operative dei rispettivi territori – avvantaggiate non soltanto rispetto a altre più “deboli”, ma 
anche a quelle speciali. Inoltre, la porzione di imposte trattenuta oggi dalle Regioni autonome per le proprie 
competenze (Tab. 1) suggerisce che analogo processo dovrà essere adottato per quelle ordinarie che, ai sensi 
della “autonomia di,erenziata”, saranno chiamate a amministrare. In!ne, tale passaggio potrà comportare un 
alleggerimento dell’impegno burocratico dello Stato, sia in termini di operatività che di personale addetto 
e probabilmente la modernizzazione dei processi amministrativi passati alle Regioni richiederà un numero 
minore di addetti, ma in ogni caso è di5cile pensare che il personale odierno di queste sarà su5ciente a sod-
disfare lo svolgimento delle operazioni richieste.

È chiaro che una rivisitazione della diversità regionale, già ampliata dalla legge 56 del 2014 con l’introdu-
zione della distinzione fra Regioni a statuto ordinario con e senza Città metropolitana, non è assolutamente 
un tema in prospettiva di discussione in quanto l’autonomia delle cinque Regioni speciali è sancita dalla 
Costituzione e dai rispettivi Statuti, che hanno forma di legge costituzionale, e la loro revisione prevede un 
processo lungo, complesso e delicato. Al contempo la presenza di minoranze linguistiche consolidate è ele-
mento caratterizzante la specialità che non può essere gestito se non dalle singole amministrazioni regionali o 
provinciali autonome. Quindi una simile discussione non è all’ordine del giorno. Tuttavia, la costruzione di 
un’Italia di,erenziata sotto l’aspetto gestionale è molto probabile che faccia venire meno tutte quelle azioni 
che hanno consentito di compensare con le maggiori ricchezze prodotte in alcune parti le di5coltà presenti 
nelle altre. L’applicazione dell’autonomia “non speciale” è probabile abbia un impatto sulla coesione territo-
riale e sulle disparità regionali, in quanto non tutte le Regioni si trovano nelle medesime condizioni e quelle 
meno dotate sotto i diversi punti di vista potrebbero rimanere indietro. La condizione della sanità pubblica, 
distinta fra di,erenti 19 sistemi regionali e due provinciali, le cui attività assorbono gran parte dei bilanci 
regionali, indicano come non sempre la di,erenziazione territoriale produca e,etti positivi (e la risposta al-
l’epidemia Covid-19 lo ricorda) (Dini e Zilli, 2020). E non consola l’esperienza acquisita attraverso la ver-
sione sanitaria dei LEP, i Livelli essenziali di assistenza (LEA), in vigore dal 20025.

4. C&#30(1*&#+. – L’organizzazione degli spazi amministrativi basata su venti di,erenti Regioni ha ori-
gine precedente all’individuazione della forma repubblicana e deriva dalla volontà politica di decentramento 
indicata dalla Costituzione. Con tale scelta si voleva proporre un’organizzazione del territorio che accompa-
gnasse la ricostruzione del Paese in una modalità adeguata alle nuove istanze e che superasse l’inadeguatezza 
della vigente ripartizione provinciale, di disegno ottocentesco. L’applicazione di tale volontà ha avuto una 
cronologia diversi!cata, sia per quanto riguarda le cinque Regioni a statuto speciale, sia per l’introduzione 
di quelle a statuto ordinario, avviate nel 1970 e lentamente a,ermate. In questo modo la società italiana si è 
posta in una condizione di costante ritardo rispetto alle tendenze dei processi economici in atto e alle esigenze 
di trasformazione che i territori esprimevano, sia nella parte più avanzata del Paese – quella che comprendeva 
le aree destinate a diventare regioni “ordinarie” – sia in quelle che erano state dotate della specialità. Le modi-
!che costituzionali di inizio millennio, se da un lato hanno attribuito maggiori spazi di manovra alle ammi-
nistrazioni regionali dopo che queste avevano raggiunto la “maggiore età”, dall’altro non hanno portato a un 
superamento delle diversità territoriali. Il tentativo di riforma del 2014, che nelle intenzioni voleva annullare 
le Province e attribuire alle Città metropolitane – ove presenti – la guida delle aree regionali di riferimento, 
con un ridimensionamento del peso delle rispettive amministrazioni regionali, non ha avuto esiti positivi, 

4 Le materie per le quali le Regioni posso chiedere attraverso l’autonomia di,erenziata la gestione diretta ed esclusiva nel pro-
prio territorio sono: Rapporti internazionali e con la Unione europea; Tutela della salute; Grandi reti del trasporto e di navigazione; 
Valorizzazione dei beni culturali; Commercio con l’estero; Alimentazione; Ordinamento della comunicazione; Promozione delle 
attività culturali; Tutela e sicurezza del lavoro; Ordinamento sportivo; Energia; Aziende di credito a carattere regionale; Istruzione; 
Protezione civile; Previdenza integrativa; Enti regionali di credito agrario; Professioni; Governo del territorio; Coordinamento !nanza 
pubblica-tributi; Organizzazione della giustizia di pace; Ricerca scienti!ca e tecnologica; Porti e aeroporti civili; Tutela dell’ambiente.

5 I LEA sono stati de!niti con il Decreto del presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2001 De!nizione dei Livelli 
essenziali di assistenza, entrato in vigore il 23 febbraio 2002. Sono stati de!niti con il Decreto del presidente del Consiglio dei ministri 
del 29 novembre 2001 De"nizione dei Livelli essenziali di assistenza, entrato in vigore il 23 febbraio 2002.
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complici anche fattori esterni e inaspettati come l’arrivo della pandemia Covid, ma ha al contrario stimolato 
la ricerca di strumenti di risposta locale e localista. Non a caso la richiesta dell’attribuzione della gestione 
interna delle diverse materie previste con l’autonomia di,erenziata è arrivata dalle tre Regioni (a statuto ordi-
nario) che meglio si posizionano nella gerarchia di forza economica e produttiva del Paese.

L’approvazione della legge Calderoli allarga a tutte e quindici le RSO la possibilità di occuparsi diretta-
mente di tematiche !nora proprie dello Stato centrale, procedura !nora consentita solamente alle cinque RSS. 
Pertanto, anche se in maniera diversa e aggiornata rispetto all’intenzioni dei costituenti l’Italia sarà composta da 
Regioni che si distinguono oggi in tre categorie generali (a statuto speciale, a statuto ordinario con città metro-
politana, a statuto ordinario senza città metropolitana) e in altre tipologie a seconda delle materie acquisite per il 
controllo diretto e della relativa capacità di gestione. Questo signi!ca che su tutta una serie di tematiche non ci 
sarà più una politica unica nazionale, ma una declinazione diversi!cata potenzialmente !no a ventuno versioni.

Ciò comporterà il superamento dell’idea !nora frequentata di autonomia regionale, in quanto tutte le 
Regioni potranno considerarsi speciali e quindi non avrà più senso distinguere sulla base di questo criterio, 
vecchio ormai di oltre tre quarti di secolo. È un processo che non avrà luogo in tempi brevi, sia per la sedi-
mentazione dell’esperienza della specialità, sia per la strati!cazione di norme e atti prodotti nel periodo, sia 
per la peculiarità dei modi con cui la specialità è stata declinata, sia in!ne per il ritardo cronico con cui lo 
Stato italiano è riuscito a rispondere alle esigenze di adeguare il suo funzionamento allo sviluppo della società 
in funzione di una crescita collettiva. La questione, però, prima o poi si porrà a meno che le derive della dif-
ferenziazione interna al Paese non conducano verso soluzioni estreme.

R*3&#&13*6+#$*. – Il presente intervento è un contributo dell’Unità di ricerca di Trieste al seminario del 
Prin 2022HZ3PHX “Administrative Geography and the ‘Territorial Question’ in Italy: Weaknesses in the 
Administrative Framework and Possible Solutions”, ed è !nanziato dall’Unione europea, NextGenerationEU, 
Missione 4, Componente 1, CUP J53D23009320006.
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RIASSUNTO: Lo Stato italiano, all’indomani della Seconda guerra mondiale, decide di superare il modello ammi-
nistrativo centralista introducendo l’istituto delle Regioni. Queste sono identi!cate in venti e vengono di,erenziate fra 
Speciali e Ordinarie, ma soltanto le prime, in ragione di motivazioni cogenti e contingenti, vengono avviate, mentre le 
seconde dovranno attendere per un quarto di secolo la loro istituzione. La di,erenza fra i due gruppi si fonda sull’at-
tribuzione di una serie di autonomie alle cinque Regioni speciali, che consentono a queste di gestire autonomamente 
molti aspetti della pubblica amministrazione, che per le restanti quindici vengono curate dallo Stato centrale. La recente 
approvazione della legge sull’autonomia di!erenziata consente alle Regioni ordinarie di chiedere l’attribuzione della po-
testà su tutta una serie di materie. Tale passaggio da un lato può indebolire la coesione nazionale e dall’altro è in grado 
di intervenire sulle di,erenze fra i poteri delle Regioni Speciali e quelli delle Ordinarie. In questo modo le motivazioni 
della distinzione fra i due gruppi di Regioni rischiano di venir intaccate, portando a una ridiscussione della gerarchia 
territoriale.

SUMMARY: 8e Italian state, in the aftermath of the Second World War, decided to overcome the centralist 
administrative model by introducing the institution of Regions. 8ese are identi!ed in twenty and are di,erentiated 
between Special and Ordinary Regions, but only the former, due to cogent and contingent reasons, are initiated, while 
the latter will have to wait a quarter of a century for their institution. 8e di,erence between the two groups is based 
on the attribution of a series of autonomies to the !ve special regions that allow them to autonomously manage many 
aspects of public administration, while the remaining !fteen are taken care of by the central administration. 8e recent 
approval of the law on di,erentiated autonomy allows the Ordinary Regions to request the attribution of power over a 
whole series of matters. On the one hand, this step can weaken national cohesion and on the other hand, it can intervene 
in the di,erences between the powers of Special Regions and Ordinary Regions. In this way, the rationale for the 
distinction between the two groups of regions risks being eroded, leading to a rediscussion of the territorial hierarchy.

Parole chiave: Regioni autonome, Regioni ordinarie, autonomia di,erenziata, coesione nazionale, riordino territoriale
Keywords: Autonomous regions, ordinary regions, di,erentiated autonomy, national cohesion, territorial reorganization
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